


Giovedì Lunedì Giovedì Lunedì

Film Fuori Abbonamento

regia D. Minnella con F. Scianna, M. Gioli, F. Scicchitano  gen. Com. - CATTIVA COSCIENZA - 07 Set. 11 Set.

14 Set. 18 Set. - EMILY  regia F. O'Connor con E. Mackey, F. Whitehead, O. Jackson-Cohen - gen. Bio. 

21 Set. 25 Set. - MON CRIME - La colpevole sono io regia F. Ozon con N. Tereszkiewicz, R. Marder, I. Huppert  - gen. Gial.

28 Set. 02 Ott. - MIA  regia I. De Matteo con G. Gasbarri, E. Leo,  R. Mandolini - gen. Dram.

05 Ott. 09 Ott. - ARMAGEDDON TIME - Il tempo dell'Apocalisse regia J. Gray con B. Repeta, J. Webb, A. Hopkins - gen. Dram.

12 Ott. 16 Ott. - HOURIA - La voce della libertà  regia M. Meddour con L. Khoudri, R. Brakni, S. Kissari  - gen. Dram.

Film Fuori Abbonamento

FILM della STAGIONE 2023 - 19 Ott. 23 Ott.

26 Ott. 30 Ott. - RAPITO regia m. Bellocchio con E. Sala, L. Maltese, P. Pierobon - gen. Dram.

02 Nov. 06 Nov. - LAST FILM SHOW  regia P. Nalin con B. Rabari, R. Meena, B. Shrimali - gen. Fam.

09 Nov. 13 Nov. - LA STANZA DELLE MERAVIGLIE regia L. Azuelos con A. Lamy, M. Robin, H. Questel - gen. Dram.

Film Fuori Abbonamento

FILM della STAGIONE 2023 - 16 Nov. 20 Nov.

23 Nov. 27 Nov. - JEANNE DU BARRY-La favorita del re  regia Maïwenn  con J. Depp, Maïwenn, M. Poupaud - gen. Sto.

30 Nov. 04 Dic. - I PIONIERI  regia L. Scivoletto con M. Bonaventura, F. Cilia, D. Di Vita, M. S. Fazio  - gen. Com.

07 Dic. 11 Dic. - NON MORIRO' DI FAME  regia U. Spinazzola con M. Di Mauro, J. Stuhr, C. Merulla  - gen. Dram.

14 Dic. 18 Dic. - MIRACLE  regia Jang-Hoon Lee con Jung-min Park, Yoon-a Lim, Moon-Sung Jung  - gen. Com.

21 Dic. 08 Gen. - TILL - Il coraggio di una madre  regia C. Chukwu con D. Deadwyler, J. Hall, W. Goldberg  - gen. Bio.

L'ingresso ai film IN abbonamento è riservato ESCLUSIVAMENTE ai tesserati. 

~ P RO GR AMMA  ~ 

ORARIO SPETTACOLI :  GIOVEDÌ: 1' Spet. ore 18.30  -  2' Spet. ore 21.15 
 

                                               LUNEDÌ: 1' Spet. ore 16.00  -  2' Spet. ore 18.30  -  3' Spet. ore 21.15 

"CinemAlCinema" 
Dal 07 Settembre 2023 al 08 Gennaio 2024 

~ IN  A B BO NA ME NTO  ~ 

















 

Trama 

Bologna, 1858. Edgardo Mortara, un bambino ebreo di quasi sette anni, 
viene sottratto alla sua famiglia e consegnato al "Papa Re" Pio IX. La 
motivazione ufficiale fornita dal Diritto canonico è che a sei mesi il 

bambino era stato battezzato e dunque non può che ricevere dalla Chiesa cattolica un’educazione 
che lo "liberi dalle superstizioni di cui sono imbevuti gli ebrei". I genitori di Edgardo, Momolo e 
Marianna, non si rassegnano e continuano a cercare di riavere il figlio, sollevando un caso 
internazionale che vedrà schierati contro il Papa la comunità ebraica mondiale, la stampa 
liberale e persino Napoleone III. Ma Pio IX non teme la disapprovazione di nessuno, rispondendo 
alle richieste di restituire Edgardo alla sua famiglia con un "non possum" e il sorriso serafico di 
chi si ritiene al sopra delle umane regole. E nonostante il clima sia quello risorgimentale la 
Chiesa rimane inamovibile, contando sulla sua sedicente inviolabilità. 

Recensione 

La fonte letteraria è "Il caso Mortara" di Daniele Scalise, cui si ispira la sceneggiatura di 

Bellocchio e Susanna Nicchiarelli, è la perfetta ricostruzione di quel tempo, ricco di dettagli che ci 

calano in quel mondo controllato da un potere temporale ubiquito. L'antisemitismo della Chiesa si 

manifesta con virulenza, ma al di là dell'aderenza storico-politica e dei contrasti religiosi, questa 

storia è fatta per Bellocchio perché racconta il trauma esistenziale di un'identità negata, e le 

storture che tale diniego provoca nella vita degli uomini. Numerose e ripetute sono le situazioni in 

cui un essere umano viene umiliato: lo strisciare del capo della comunità ebraica romana o il bacio 

del pavimento della chiesa, con tanto di leccate, sono degni di un film carcerario, di quelli in cui la 

mortificazione dei sottoposti viene esercitata per ribadirne la condizione sottomessa. “Rapito” è 

un film di una violenza non grafica ma efferata, tanto più grottesca e terribile perché perpetrata 

con quel senso di titolarità moralista che è al centro di ogni oppressione (non a caso il rapimento di 

Edgardo viene organizzato da un ex inquisitore) e sostenuta da una struttura di potere che nega o 

minimizza la gravità di ogni sua scelta con un "non è successo niente". È violenta la paletta 

cromatica del film, a cominciare dal sigillo rosso sangue con cui viene ratificato il destino di 

Edgardo, è violento il contrasto caravaggesco fra le poche luci e le molte ombre; e supremamente 

violento è l'atto di strappare un figlio alla madre. Il padre di Edgardo, pur ben intenzionato, non ha 

la forza ferina di sua moglie, né la sua lucidità nel rifiutare compromessi. Ronchi e Fausto Russo 

Alesi sono molto efficaci nei ruoli dei genitori, ma il film appartiene ai due interpreti di Edgardo, il 

bambino Enea Sala e Leonardo Maltese. L'inflessibilità della Chiesa appare lastricata di buone 

intenzioni e di cieca obbedienza che portano a liquidare ogni nefandezza con il moto "pace e bene" e 

l'affermazione di agire "per il bene altrui", senza riconoscere la differenza fra Bene e Male. 

“Rapito” è un horror ammantato di carità cristiana, un "miserere nobis" che cancella ogni colpa 

con una formula assolutoria. "Ci vorrebbe Attila", si dirà ad un certo punto, davanti a tale 

bigottismo, e la regia muscolare di Bellocchio manda altrettanto a gambe all'aria ogni convinzione 

precostituita e auto legittimante, rifiutando radicalmente ogni sistema di potere basato sul senso 

di colpa in cui il regista stesso è stato immerso, e dal quale non potrà mai prescindere del tutto, 

come emerge con chiarezza dal suo cinema. 

Giovedì 26 e Lunedì 30 Ott. - IN Abbonamento 
Giovedì ore 18.30 - 21.15 Lunedì ore 16.00 - 18.30 - 21.15 

RAPITO 
(Idem - I.- 2023 - Dram. - durata min. 134) 

Regia: Marco Bellocchio 
Cast: E. Sala, L. Maltese, P. Pierobon, F. Russo Alesi, B. Ronchi. 

















 

Trama 

Nell'agosto del 1955, il quattordicenne afroamericano Emmett Till 

lascia Chicago per fare visita al resto della famiglia nel Mississippi. Qui, 

dopo aver incautamente parlato con una ragazza bianca, viene 

prelevato in piena notte da un gruppo di persone sia bianche sia nere e barbaramente linciato. 

Giorni dopo la sparizione, il suo cadavere viene ritrovato nelle acque di un fiume: il film segue la 

storia della battaglia legale della madre del ragazzo, Mamie Till, che pretenderà di essere 

fotografata accanto al volto orribilmente deformato del figlio e di comparire sulla copertina di 

una rivista per sensibilizzare la popolazione di fronte alla violenza razziale nel sud. Gli 

assassini bianchi di Emmett saranno assolti, ma la battaglia di Mamie sarà alla base 

dell'affermazione del movimento per i diritti civili negli Stati Uniti. 

 
Recensione 

La storia di Emmett Till è rimasta sconosciuta ai più per diversi anni, ma con gli eventi che 
stanno riguardando la comunità afroamericana negli Usa era arrivato il momento per il cinema 
a stelle e strisce di confrontarsi con un capitolo doloroso della sua storia (non) troppo passata. 
Per farlo si è scelta la strada sicura del biopic di denuncia, spostando però l’attenzione 
dall’Emmett figlio alla Mamie madre e puntando su una narrazione senza troppi fronzoli, dritta 
al punto e che vorrebbe scoperchiare il vaso di Pandora che contiene intolleranza e razzismo 
malcelati. Till – il coraggio di una madre è quindi una pellicola che ha una visione netta e senza 
compromessi del razzismo, ma che non parla esattamente di quello; questa è una storia di verità 
e di trasparenza, prima ancora che di intolleranza. Lo si avverte chiaramente nella scena, 
fortissima, in cui Mamie sceglie di tenere la bara di Emmett aperta, nonostante la brutale 
disfigurazione che il povero ragazzo ha subito prima di morire; un atto estremamente politico 
quello di Mamie, più di un discorso o di un comizio perché è legato al corpo, alla pelle, al sangue e 
quindi all’identità. Ecco, ch’è un film che vuole ricordarci come la nostra identità vada 
preservata e protetta ad ogni costo, che sia in vita oppure dopo. La peculiarità maggiore di 
questa pellicola sta nel voler raccontare questa storia attraverso gli occhi di due donne 
profondamente agli antipodi: Mamie madre nera, addolorata ma decisa e sola contro un intero 
sistema e Carolyn madre bianca, impassibile e confusa che in questo sistema ha trovato rifugio e 
protezione. Come due aghi opposti di una stessa bilancia o le due metà di Yin e Yang, Mamie e 
Carolyn si guardano e si affrontano col silenzio di un dolore e di una vergogna insopportabili. È 
un film femminile quindi, quello di Chinonye Chukwu, che sceglie di lasciare i colpevoli 
materiali all’angolo come per dimenticarli ma è anche un film che parla agli uomini; ai figli, ai 
padri, a coloro che si battono per l’uguaglianza e per la verità e a coloro che si oppongono ad 
entrambe. Una pellicola attuale, necessaria e per certi versi ancora dolorosa perché di Emmett 
Till ne esistono ancora troppi ed oggi, ancora più di ieri, sono coloro che dovrebbero proteggerli i 
loro primi aguzzini. Se Till – il coraggio di una madre, ha quindi un merito è quello di metterci 
davanti ad un corpo insanguinato e chiederci di non voltare lo sguardo e di non rimanere in 
silenzio. Non è cosa da poco. 

Giovedì 21 Dic. e Lunedì 08 Gen. - IN Abbonamento 
Giovedì ore 18.30 - 21.15 Lunedì ore 16.00 - 18.30 - 21.15 

TILL - Il Coraggio di una madre 
(Till - U.S.A.- 2022 - Dram. - durata min. 130) 

Regia: Chinonye Chukwu. 
Cast: D. Deadwyler, J. Hall, F. Faison, H. Bennett, W. Goldberg. 
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